La Canzone della Baronessa di Carini
Elaborazione soluta di Riccardo De Boni (2012), da Anonimo siciliano di fede ebraica del XVII secolo dell’età volgare.
1° Canto
1. Piange Palermo, piange Siracusa, a Carini c’è il lutto in ogni casa.
Chi portò questa nuova dolorosa, mai pace possa avere alla sua casa.
Sento la mente mia così confusa... il cuore gonfia e il sangue stravasa.
Vorrei con una canzon lamentosa pianger chi fu colonna a la mia casa: il più bell’astro che rideva in cielo, anima senza manto e senza velo, il più bell’astro del cielo zaffireo, povera Baronessa di Carini!
2. Povera Baronessa di Carini!

Se si affacciava parea la luna che luccicava nelle acque marine: l’una dal cielo e l’altra dai balconi.
Ricorrevano a lei tutti i meschini, dava riparo a ogni mala fortuna, e le sue genti, lontane e vicine, adoravano tutte la padrona.

Ora spaccato è quel felice cuore e dal gran pianger Sicilia ne muore.

Sangue la torre e son sangue gli altari, e non ci resta più che il lacrimare.

3. Fiumi, montagne, alberi, piangete, e sole e luna più non vi affacciate; la bella Baronessa che perdete vi apprestava i suoi raggi innamorati.

Uccellini dell’aria, che volete?

Il vostro amore invano voi cercate.

Lente barchette che al lido volgete, le vele tinte a lutto ora spiegate, e tinte a lutto con gramaglie scure, ché perduta è la signora dell’amore.

4. Amore, amore, piangi la sciagura!

Quel gran cuore non più ti rasserena, quegli occhi, quella bocca benedetta, oh Dio! Che neppur l’ombra ne rimane.

Ma c’è il suo sangue che grida vendetta rosso sul muro, e vendetta ne aspetta; e c’è Chi viene con piedi di piombo, Colui che solo governa sul mondo; e c’è Chi viene con lento cammino, e ti raggiunge, anima di Caino!

5. La tua salma nessun potè infiorare, la tua immagine nessun ha più mirato, né per l’anima tua potè pregare sulla lapide inginocchiato.

Povero ingegno mio, mettiti l’ale per dipingere sì nero dolore!

Tante lacrime a scrivere e notare, vorrei la mente di Re Salomone.
Quella di Salomone vorria, che in fondo mi portò la sorte mia.

La mia barchetta fuor del porto resta, senza timone, in mezzo alla tempesta.
La mia barchetta resta fuor del porto, la vela rotta e il pilota morto.
2° Canto

1. Attorno del castello di Carini, passa e ripassa un vago cavaliere: il Vernagallo di sangue gentile, che della nobiltà il vanto tiene.
Dal far dell’alba fino all’imbrunire, giunge, volta, ritorna, va e viene, s’aggira come l’ape nell’aprile attorno ai fiori per sorbirne il miele.
E ora per la piana vi compare montando un baio che vola senz’ale, ora dentro la chiesa lo trovate sfavillando cogli occhi innamorati, ora di notte con un mandolino lo sentite cantare dal giardino.

2. Il giglio fine, che il profumo spande, con grazia avvolto alle sue stesse fronde, vuole sottrarsi agli amorosi affanni e a tante premure non risponde.

Egli dice: «Mi hai messo in queste fiamme e a soccorrermi adesso ti confondi? Per quanto ho camminato, le mie gambe sono stanche e il lastrico ne affonda».

E sempre più il suo senno s’arrovella, ché ha dinanzi una figura bella.
E sempre più il suo senno cede all’aura, ch’ei dice: «Tanto risplendi, donna Laura?».
Sempre più il senno perde di valore, ché tutti così domina l’amore.

3. Quel dolce fior nato con gli altri fiori, disbocciava di marzo a poco a poco;

aprile e maggio ne godè l’odore e col sole di giugno prese fuoco.

Questo gran fuoco a tutte l’ore alluma, alluma a tutte l’ore e non consuma...

Questo gran fuoco a due cuori da vita e a sé li attrae come calamita.

4. Oh! Vita dolce, che null’altra vince!

Goderla tutta, al colmo del suo giro!

Il sole per il cielo passa e sosta, ai due amanti le stelle fanno ruota. Gradevole catena i cuori stringe, battono tutti e due sopra una nota, è la felicità che lor dipinge ogni cosa d’intorno d’oro e rosa.

Ma l’oro fa l’invidia di cento, la rosa è bella e fresca un sol momento.
L’oro nel mondo è una schiuma di mare, secca la rosa e disfogliata cade.
3° Canto

1. Il barone da caccia era tornato, «Mi sento stanco, voglio riposare», quando alla porta sua si è presentato un fraticello e gli vuole parlare.

Tutta la notte insieme sono stati... lunga conversazione hanno da fare...

Gesù e Maria! Che aria annuvolata!

Questo della tempesta è il segnale.

Il fraticello uscendo sogghignava, e il barone, di sopra, infuriava.

Di nuvole la luna s’ammantò, l’assiolo chiurlando svolazzò.

Ecco, afferra il barone spada ed elmo: «Vola, cavallo, fuori di Palermo!

E voi miei fidi, benché notte sia, venite a le mie spalle in compagnia».

2. Incarnata calava la chiaria sopra la schiena d’Ustica pel mare.
La rondinella vola e zinzulia e s’alza per il sole salutare.
Ma lo sparviero le rompe la via, che gli artigli si vuole piluccare.
Timida in un cantuccio essa si annida, che a mala pena vi si può salvare, e d’affacciarsi non azzarda tanto e più non pensa al suo felice canto.

3. Simil paura e simile terrore ebbe la Baronessa di Carini.
Avea seguito, stando sul balcone, l’innamorato, per vederlo ire, e ripensava alle felici ore che avean goduto gli svaghi e i piaceri, con gli occhi al cielo e la mente all’amore, termine estremo d’ogni suo desio...

«Vedo venire una cavalleria... Questo è mio padre che viene per me... 

Vedo arrivare una cavallerizza, questo è mio padre, che viene e m’ammazza. Signore padre, che venite a fare?».
«Signora figlia, vi vengo a ammazzare!».
4. «Signore padre, accordatemi un poco il tempo di chiamarmi il confessore».
«Sono sei mesi che la pigli a gioco e ora vai cercando un confessore?
Non è più ora di confessione e nemmen di ricevere il Signore».
E dette appena sì amare parole: «Tira la spada per spaccare il cuore.
Tira, compagno mio, non la fallire con l’altro colpo che l’ha da ferire».
Il primo colpo la donna gemette, all’altro colpo la donna perdette.
Il primo colpo l’ebbe nelle reni, e l’altro le sfondò il petto sotto i seni.

5. «Il cuor dissi di tirar!», se ne lamentò il signor padre.

«Ella si mosse sui piedi, signor mio…».

«La tua mano malferma non volle sfinirla…».

«Morte lunga è tormento maggiore, mio signore».
6. Che sconforto per l’anima infelice quando da niuno si vide aiutare! 
Terrorizzata cercava gli amici, di sala in sala si volea salvare.
Gridava forte: «Aiuto Carinesi!
Aiuto! Aiuto! Mi vuole scannare!».
E disperata: «Cani Carinesi!», l’ultima voce fu che potè dare.
L’ultima voce col penultimo fiato, ché già il petto è trapassato.
L’ultima voce col penultimo dolore, ché già ha perduto sangue e colore.

7. Correte tutti, gente di Carini, or che spenta è la vostra signora.
È caduto il giglio che fiorì a Carini, e ne ha colpa un cane traditore.
Correte tutti, frati e sacerdoti, portatevela insieme in sepoltura.

Correte tutti, paesanelli buoni, portatevela in gran processione: accorrete con una tovaglietta per terger la sua faccia così bella, accorrete con una tovagliola per terger la sua bocca di viola.

4° Canto

1. A due, a tre, fanno crocchio le genti commiserando con petto tremante.

Un gran ronzio per la città si sente, mescolato con gemiti e con pianti.
«Che mala morte, che morte dolente! Lontana dalla madre e dall’amante!».

«È morta come un cane, in men d’un niente, senza poter raccomandarsi ai santi».
«C’è chi dice che l’ultimo fiato e l’ultimo dolor sian dentro il petto ancor!».
2. Quando al palazzo giunse la novella, la nonna cadde a terra e trangosciò.

Le sorelle strapparonsi i capelli, la sua mammina dagli occhi accecò.

Povera madre! Chi gliel’avrà detto? 

Questo pugnale in cuor chi le piantò?

Dentro una notte sua figlia sparì, essa dentro una notte incanutì.

Seccarono i garofani alle graste, rimasero deserte le finestre.
Il gallo che cantava è ammutolito, sbattendo le alucce è via fuggito.
3. Tutta Sicilia s’è messa a rumore, la novella ha passato pure il mare.

Ma nessuno lo dice a don Asturi che la sua amata non può più trovare.

Egli, perseguitato dal barone, a Lattarini s’è andato a salvare.
E quando lo raggiunge il tormentone, comincia a vaneggiare.

«Sepoltura che agghiacci, oh sepoltura, come agghiacciasti tu la sua persona? No, non è morta la persona bella! Vado e la cerco per tutta la terra!».

4. Per istrada incontrò la morte scura: senz’occhi e bocca parlava e vedea, e gli disse: «Ove vai bella figura?».
«Cerco chi tanto bene mi volea, Morte, se il bene mio mi fai trovare, ti do uno scrigno pieno di denaro, ti do vestiti di seta e d’argento, se me la fai vedere un sol momento.
Morte, e se non vuoi farlo per favore, pigliati pure me con il mio amore, purché una volta ancor l’abbia baciata!».
«Non la cercare più, ché per te è sotterrata».

5. «E come s’è deformata nel tempo di un’ora!

La faccia fine com’è deformata!

Il topo rosicchiò la gola pura, che un giorno di collane era ingemmata.

Nido di topi la capigliatura di fiori, un tempo, e di perle adornata; rosicchiate le teneri mani, gli occhi neri che non aveano eguali».

«Oh mala sorte, quanto mi sei dura!

Nemmen vedere la mia amante amata!».
5° Canto

1. Come la fronda dai venti portata, andava errando per rampe e per rampe.

«Caro padrone, mutate contrada, perché i levrieri qui ci stanno ai fianchi».
«Fra pietraie e dirupi la mia strada, e già le gambe son lacere e stanche».
«Caro padrone, la scena è cambiata, annericaron le nuvole bianche».

«Così pure il mio cuore è annericato, e il valor suo l’ha abbandonato.

Il mio destin che lontan mi caccia, alla casa di lei chiude la traccia.
Chiude il verde della mia speranza, e amor ancora mi brucia e mi strazia».
2. «Diavolo, ti prego in cortesia, fammi la sola grazia che domando: fammi parlare con l’amante mia, pure se nell’inferno io mi condanno».

Il Serpe, che passava e lo sentia: «Cavalcami che sono al tuo comando». 

Con lui scomparve in un’oscura via, e non so dire né il dove né il quando.

E non so dire se fu vero o sogno che uomo e demonio lasciarono il mondo; ché il forsennato si sentì portare in un profondo sotto terra e mare.
3. Giunge all’inferno, e mai ci fosse andato! Colmo era, e a stento entrarvi si poteva.

C’era il suo Giuda, il monaco dannato, che le perfide carni si cuoceva, messo dentro un paiolo arroventato, come una corda vi si contorceva.

Vedendo il vivo, col collo allungato gli disse: «Sei venuto qua con me!».

Egli rispose: «Il tempo mai non falla, ché non senza elemosina si campa.

Da’ tempo al tempo, poiché ruota è il mondo, s’asciuga il mare e sorge quel ch’è in fondo».

4. «Tu, piuttosto, nel tempo di un’ora sei qui convolato?».

«Il Barone venne, vide la moglie senza colore, lo vinse il dolore, e dal petto mi trasse il core!».

«Monaco scellerato, che tu per sempre sia dannato!».

Dette le tristi parole, il forsennato s’aggira fra la calca infelice, ma all’amata nessun ombra s’addice. 

5. Come la fronda dai venti portata, errando va per tutte le rampe.

La calca se ne è andata, pochi sui lieti campi pestan le gambe. 

Giunge d’un tratto l’ombra magna di Re Salomone, e così a lui parla: «Non ti giova metà dell’amata, lascia ai pescator pietosi l’intera tonnata».
Così a lui parla, e il Serpe da sotto terra e mare l’orma va a strappare.
6° Canto

1. O castello che il tuo nome hai perduto, lontan ti vedo e fuggo spaventato.

Sei messo in lista da capo bandito e da trecento spiriti abitato!

Quanto in te avevi di bello è finito, dove stava il tuo sole ora è murato.

Alle tue mura il lutto ora è venuto, e nel cuore di quel padre dannato.

Padre dannato che non dorme un’ora, e il cielo bestemmia e la natura.

«Apriti, cielo, e inghiottimi, terra: fulmine che mi avvampi e mi sotterri! Strappate questo cuore dal mio petto, coltellatemi la notte dentro il letto».
2. Col sospetto negli occhi spalancati, girovagando per le vie deserte, sente la notte dalle ali gelate che gli dice: «La tua pace è sommersa».
Lo inseguono gli spiriti dannati con ghigni e con sberleffi.

E va e torna, e riposo non trova, perché il suo letto è di spini e di chiodi.
E va e torna, e lo caccia un lamento che va dicendo: «Tormento! Tormento!».
3. L’abbattimento alfine lo raggiunge, perfino il sogno l’abbraccia e l’avvince, ma la sua fantasia tormenta e punge, con l’ombre e le fantasme che pinge, come la nebbia che a nebbia si aggiunge e corre e vola e ovunque si sospinge...

Vengono e vanno in sogno i lieti giorni, la cara gioventù che più non torna.
Vengono e vanno le smanie ardenti, di amori, onori, dominio potente.
E poi viene di figli una corona... e gira, gira, è ruota di fortuna.
4. E in quel sogno che non l’abbandona, cerca la figlia sua dov’è fuggita, la figlia che fa invidia alla luna, che pure il sole ha fatto impallidire.

E le camere fruga ad una ad una, e solamente l’eco si fa udire.

L’eco risponde dagli angoli, or qui, or lì, e par mormori: «Se n’è ita! Se n’è ita!».

L’eco triste risponde solamente, e dice: «Che più cerchi? Non c’è niente».
«Ah, che un artiglio mi soffoca il cuore! Dov’è, dov’è la figlia del mio cuore?

Ah, che un artiglio nel cuore mi scava! Dov’è la figlia mia che già qui stava?».
5. Buio e aria muta, cammina e cammina, di sala in sala gli cresce la pena: quando una vecchia gli appare vicina, che lo sogguarda con torbida cera.

«Vecchia, fammi trovare Laura, che delle belle porta la bandiera e l’aura».

La strega gialla, che non pare viva, stende la mano che tutta le trema: «Corri», gli dice, «guarda nel suo letto: sta con un fiore rosso in mezzo al petto.

Vola, Barone, la figlia è trovata: sotto la bianca coltre è coricata.
Vola, Barone, guarda la tua figlia: pare che dorma sotto la coltriglia».

6. Solleva un lembo e chiama: «Laura!».
E lo stesso silenzio gli risponde.
Spinge la mano sotto e la ritira insanguinata e tutto si confonde.

Sangue fumante che vendetta grida, brucia e dentro il suo cuore si sprofonda.

Chi sparse sangue, altro sangue s’attira, a lavarlo non possono le onde.
Il sangue sparso non si può scordare, e lavarlo non può nemmeno il mare…
E qui è finito il sogno di terrore, il funereo sogno del Barone.

7. L’ira fa schiava la nostra ragione, e a perdita ci porta anche l’amore.
Il sacrilegio suo l’empio Barone lo sconta, ché già suona la sua ora.
Ma maledetti più degli assassini vadano i traditori e i delatori.

E voi piangete, gente di Carini, or ch’è ita la vostra signora.

Pensate a Dio e per essa pregate.
Pensate alla vostra signora e per essa sperate.
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